
Gare di tiro al bersaglio per bambini,
sponsor generosi per i boy scout che im-
bracciano il fucile e incoraggiano i più
piccoli a misurarsi con il brivido del gril-
letto. Coupon con sconti appetitosi per
l’acquisto di un Ar-15, il fucile semi-auto-
matico usato per la strage alla scuola
Sandy Hook, magazine per Junior Shoo-
ters che incoraggiano l’uso ricreativo
delle armi da fuoco tra i ragazzini. L’in-
dustria delle armi americana ha un «ur-
gente» bisogno di allargare il mercato e
investe cifre a molti zeri per forgiare i
pistoleri del futuro. Solo nel 2010 la
Nra, la National rifle association, una
delle più forti lobby Usa dalla parte del-
le armi, ha speso 21 milioni di dollari in
sovvenzioni a programmi di tiro per i
più giovani, una cifra raddoppiata in ap-
pena 5 anni. Nello stesso periodo si so-
no moltiplicate gli studi commissionati
dall’industria del settore su come avvici-
nare la fascia di ragazzini tra gli 8 e i 17
anni, puntando sullo scambio di infor-
mazioni tra pari: lo schema, coinvolger-
ne alcuni per diffondere il virus. Tiro
con l’arco, paintball, ogni cosa è buona

per cominciare. «Il punto dovrebbe esse-
re portare i nuovi arrivati a sparare qual-
cosa - scrive il rapporto per la National
Shooting Sports Foundation - con un na-
turale passaggio successivo alle armi da
fuoco».

Gli esperti di comunicazione suggeri-
scono di evitare bersagli con sagome
umane e piuttosto di associare l’idea di
premere il grilletto con concetti positi-
vi, come la vita all’aria aperta, il diverti-
mento in famiglia, sport e salute. A mon-
te le lobby fanno pressione per abbassa-
re - o meglio ancora rimuovere - i limiti
d’età per la caccia.

PICCOLICACCIATORI
Sforzi andati in porto in Wisconsin, do-
ve nel 2009 l’età per i giovani cacciatori
è scesa da 12 a 10 anni, o in Michigan
che nel 2011 ha semplicemente abolito
il limite d’età, a patto che i bambini sia-
no accompagnati da un adulto. Perché
tanta attenzione per i ragazzini? Scorda-
tevi gli scaffali delle armerie presi d’as-
salto per i regali di Natale, a pochi gior-
ni dalla strage di bambini di Newtown.
A dispetto della frenesia di queste setti-
mane, drogata dal timore di norme più
restrittive sull’uso delle armi, i numeri
dicono un’altra cosa, e cioè che la per-
centuale di famiglie che possiede pisto-
le o fucili è scesa drasticamente negli
ultimi 20 anni: era il 46% nel 1990, oggi
arriva al 32%. È scesa anche la percen-
tuale dei cacciatori, in un trentennio -
dal 1975 al 2005 - è passata dal 7 al 5%.
Numeri da brivido per l’industria delle
armi che da almeno cinque anni, raccon-
ta il New York Times, ha ingaggiato una

battaglia per fare presa sulle generazio-
ni a venire.

Il limite con cui si scontrano i produt-
tori è che legalmente i ragazzini non
possono comprare armi da fuoco. Ma
un marketing molto aggressivo cerca di
rimediare, suggerendo - e spesso finan-
ziando - anche in ambito scolastico l’uso
di pistole e fucili per acquisire senso di
responsabilità e abilità, cercando di se-
parare l’arma dalle sue possibili conse-
guenze. Andy Fink, editore dello Junior
Shooters, per esempio, è un convinto so-
stenitore del fatto che gli Ar-15 - che
l’amministrazione Obama vorrebbe
bandire - non siano nemmeno una vera
arma. «Sono uno strumento, niente di
diverso da una macchina o una mazza
da baseball».

L’industria delle armi sfoggia statisti-
che che mostrano come sia più facile far-
si male come cheerleader che usando

un fucile per sport o divertimento. Per
incoraggiare i più giovani, i produttori
sponsorizzano a suon di casse di muni-
zioni, pistole e fucili, le gare di tiro e le
associazioni sportive dedicate. Nei con-
corsi è frequente l’uso dell’Ar-15, che la
Bushmaster sul suo sito web offre ai ra-
gazzini con sconti da 350 dollari. L’ulti-
ma frontiera sono i video-game, conside-
rati la punta di diamante per fare brec-
cia tra i giovanissimi. Sponsorizzati da
aziende del settore permettono anche
ai bambini più piccoli di misurarsi con
un fucile semi-automatico. Ma davvero
è solo un gioco? La Shooting sports
foundation, dedicata a promuovere ini-
ziative tra i ragazzi, ha un budget di 26
milioni di dollari in gran parte finanzia-
to dall’industria delle armi: il quartier
generale nazionale - sarà un caso - si tro-
va a Newtown, a poche miglia dalla scuo-
la elementare del massacro.
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GliStati Uniti garantirannoaicaccia
francesi rifornimenti involoper i
bombardamenti sul Mali. Lohanno
resonoto fonti delPentagono,
confermandoche il segretarioalla
Difesa,LeonPanetta, haaccolto la
richiestadi Parigi.

Washingtonestende quindi la sua
collaborazioneall’interventomilitare
inMali, finora limitataalla condivisione
dell’intelligenceeal trasportodi unità

di fanteria meccanizzata. I
rifornimenti sarannogarantiti da tre
aereicisterna KC-135 americani in
servizionellabase aereadi Moron, in
Spagna.

L’amministrazioneUsahaanche
promessounsupporto logisticoper il
trasportodelle truppeafricane
provenientida altriPaesi, che
dovrebbero intervenire inMali su
mandatodelleNazioni Unite.

Armi semi-automatiche
in mostra allo Shot Shows
di Las Vegas
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● Marketing aggressivo
puntato sui più giovani:
«Sparare non fa male»
● In calo le famiglie
che possiedono un’arma

Fucili d’assalto ai bambini
La lobby Usa cerca clienti
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